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PENITENTIALI
p E I. s A N T I S S I M o

PROFETA DAVIT,

Tradotti in lingua Tofcam4

. M. LAURA BATTIFERRA

DEGLI AMMANNATI

Com gli argomemti fopra ciafcuno di eff»

c9mpoffi dalla medefima; infieme com

dlcumi fuoi Sometui fpirituali.

E di nuovo dati in luce

JDA AN TO N I O B U L IFO N.

D Ε 10 1 c A ^r ■ -

vaell' Eccellentiffima signora

D.MARIÄgiRON
ID E LA NI E V ES

JDucheffa di Medina-Celi , Viceregina

del Regno di Napoli » &c.

1n Nap- preffo Antonio Bulifon 1697.

Con- licemxa de Superiori.
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no ardiffe con

fiâ » fenza, qualche ,
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dono , in fegno di rjconofci

mento » e di dovuto offequio

della Sovranità ; ficomc non ,

parmi fia lecito fenza offerta

di apprefentarfi all* Altare , .

Egli è dunquc ben ragione /»

Eccellentiffima Signora, che ,

coloro , i quali appreffo de''

Popoli fanno le funzionis anzi

foftengono le Regie veci , ne

riccvano parimente i tributi : .

che fe mai fin dalla più remota

antichità fi vide in Napoli Vi

ceregina degna d'ogni mag

gior culto » e *vencrazione » a

giufto titolo dal confenfo uni

verfale , ne vien riputata de

gna la Voftra Ecccllcntiffima

Ρerfona , le di cui eroiche vir

tù la fanno confiderare come

una falutevole, e propizia ftcl

la » valevole, e prefta a foccor

rere co' fuoi benigni raggi » e

colla fua Nobilifsima prcfen
' . ' . Z3
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ea quefto afHitto Regno,& a

* *
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far finafcere in lui la fofpirata

felicità. Perciò havendo io

voluto far di nuovo ufcir dal

le Stampe le Opere di molte

Illußri Poeteffe , ho giudicato

qucfta Opera Sacra fopra ifette

Salmi Penitenziali dell'ammi

rabile Poeteffa Laura Battifer

ra Degli Ammannatis la qua

le chiaramente fè conofcere a!

Mondo, che ben può la Donna

( falfamente ftimata d'ingegno

inferiore all'huomo) alcuna,

volta uguagliare , fe non fu

perare i piu letterati huomini,

' quando virtuofamcnte per la ,

ftrada del fapere alla gloria.

s*incamina;anziho fermamcnte

ftimato dovcr' effer degno tri

buto della Voßra EcceIIentifs.

Pcrfona » la quale, tra per le ,

fomme virtù , che le adórnano

1'animo , c pcrla fofnmagì,
; * ; CO -



- v

colla quale. fi fa conofcerej

fommamente religiofa , a ra

gione vien' appellata da tutti

preziofiffimo ornamento del

noftro fecolo. Elle fono le

voftrc virtù cosi conte , & ,

chiare, che non fa meftiero di

raccontarle ; e cosi fuffero el

leno prefe in effempio , come

fono oggimai venute a noti

zia, &ammirazione dcl Mon

do. A Voi dunque Eccellen

tifsima Signora Ia Dedico , e

Confacro,conofcendo di quan*

to merito effcr debbano quel

le cofe , che portino in fronte

iffoloVoftro Nome » chiariffi

mo pcr lo valor proprio di

Voi , che date a vedere come

gli rifplenda ful Nobilc Vifo

ogni fublime , e rara qualità ,

non che il Sangue Reale , & i

nobilifsimi penfieri , & il trat

tare , che accoppia infieme »

Mae



Maeftà , & animo fomnmamen

`te humano. Ma troppo fcioc

eo farei ,. fe volefsijo ingo}:

' farmi nell'immenfo Maredei

le Voftre lodi, intendendo io'

-folamente di ponere a' fuoi

piedi la prefente Opera ; ha

vendo io veduto non poterle

fare dono piu confacevole » »

che di un ritratto » benche ,

imperfetto di millc Sue fin

golari qualità » le quali vede

rà ombreggiate in queftoVo

fume , fe fi degnerà darli al

cuna occhiata ; e la fupplico,

che da Voftra Eccellenza fia_,

accettata con lieta fronte , e

con quella umanità , e gen

tilezza » che non meno, che ,

le altre virtù , la rendono de

gna di ammirazione : e gra

difca la mia prontifsima vo

lontà, che le dà picciol fegno

della fua humile, e rirgis
1•
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divozione , con cui inchinan

Jomi io profondamentea' fuoi

piedi» le prcgo dal Cielo ogni

profperitâ, e contentczza.

* Nipoli li 17.Scttembre 1697.

Di v.E.

*.

-
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vmiliff. Diootiffed 0b#ligatiff;$ervitore .
** Antonio Bulifon.
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TEminentifs. e Rever. Sig.

A. Ntonio Bulifon efponeâ V.Em.co

me defidera di fafe riftampare le-•

Rime delle Signore Lucretia Marinelli»

Veronica Gambara, Ifabella della Mor

ra, Laura Terracina, e Laura Battiferras

come anco far ftampare le Rime della-•

Signora Maria Selvaggia Borghinisfup

plica V.E.per la folita[licenza, e l'avrà

a gratia ut Deus.

R·D.Camon. D. Antomiui Matina videat,&

im fcripti, referat.die 3o. Sept. 1693.

Jo:Andreas Siliquinus Vic. Gen.

P.Januarium de Auria Conf.s.Qff. Dep.

Eminentifs. Domine.

Oeticæ Lucubrationes mandato Emi

nentiffimæ Dominationis Tuæ a me

* recenfitae, quas Antonius Bulifonius in

• hoc fupplici libello enunciavit » &

quas denuò imprimendas fufcepit, ni

' fiil habent , ex quo Chriftiana Reli

.. gio vel inculpati mores labem, vel ma

culam accipiant; ideo Te Emin. Domi

no annuente eorü impreffio iterùm per

mitti poteft.Neap. die 2o.O&tob. 1693.

; Em. Dominat.Tuæ

- - Humillimus,& Addi&t. famulus

- C4m» Antonius AMatina•

' Atratafuprafcripta relatione D. Cam.Revi

] ~_ foriw Imprimatur, die 3o•0&7ob.1693.

' Jo:Andrcas Siliquinus Vic.Gen.

ì T D. fanuariw de Auria ConJ.S.Qff. Dep.

C
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Eccellentifs.Signore i

A. Ntonio Bulifon fupplicando efpo

ne a V.E.come defidera riftampa

we le rime di Laura Battiferra, fupplica

V.E.di commettere la revifione di effe_»

a chi li parerà, e poi concederli la licen

aa di farle ftampare, ut Deus.

- R.v.I.D.D.%fepb Gaudiofo videat,ę

im fcripti, refer4t.

Sonwa R. Gaer^ R. Molss R.Jacca R,

Provisü per S.E.Neap. 13. Maii 1693•

Speé?.Reg.Carrillos & Ill. Dux

Gampimellet non interfuerunt•

Afa//ellomuue

Excellentifs. Domine,

E mandato Excell.V.percurri ele

gantia carmina » Laurae Battifer

ra » & in his legentis non offendi quic

$uam» quod Regiæ jurifdi6tioniää

Quare, fi ita E.V.videbitur , merita luce

fruantur. Neap.VIII.Kalen.Junii.,

Excell.V.

Humilißimus Servus

- 'DJofepbus Gaudiofus p^. 1. p.

vifa fupradiéfa relatione iwprimatur , es*

, im publicatione fervetur regia pragmaticae

SoRra R. Gasra R. Molas R.Jacc A R.

|

Provifum per S.E.Neap.6.Julii 1693. !

Spe&. Reg.Carrillo, & Iil. Duae

campimeliau mes iwerfùerunt.

v A448ellamurę
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ARGOMENTO

D E L SA LMO I.

A!'; Reverendiß.& Illuflre S. Suor? Fag

fíimá Vitelli, AMomaca degmiffma

me! Muniffero delle AMurate

di Fiorenzat.

, lDoninc ne in furore tuo ar

guas me.

-

-

AA% U E s r o divotiffimo » &

efficacifììmo Salmo , che

la confuetudiné della ,

Chiefa , fra i Penitenzia

li ha inftituito primo de'

fette fu fatto dal fantiííimo TProfeta ,

l)avit » effendo oppreffo da graviffì

ma infermitâ : perTla quale ricono

fciutofi de' fuoi peccatiº, temendo di

non morire , prega l'altifs. Iddio ,

che nell'ira , & nel furor fuo non lo

A Vo- *
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.

voglia giudicare : ma che- per fua_»

pietà voglia rifanarlo , & confolare_»

Ia fua anima affiitta , & conturbata ;

lafciandolo ancora vivere , accioche

de' commefli falli poffa fare debita ,

penitenza": perche T morendo non fia

coftretto a ire alle infernali pene , lâ

dove alcuno non è , che lodi, & con

feffì il fuo gloriofo nome.. E per far'

più efaudibili le preci fue , dimoftra_»

al Signore il grafidifsimo pentimento

fuo , & il dolore per mezo d' infini

te lagrime , con le quali irrigava del

continovo il fuo mefto vifo , & inon

dava ciafcuna notre il fuo letto . Al

la fine vedendo efaudita la fua hu

mile orazione , & havendo ricuperato

la perduta fanità : fi rivolge con gran

letizia all'infinito numero de* fuoi ni

mici , & contra quelli , che ftavano ,

d*hora in hora in afpettando la mor

se fua • -a cui dice , come dal fuo

mifericordiofo Signore era ftato beni

gnamente ricevuto l'ardentiffimo af

fetto delle preghiere fue , e che per

cio effi homai fi vergognaffero de gl*

inganni » &, delle molte iniquitâ con

tra di lui commeffe , & confufi im

mantinente gli fuggiffero davanti , nè

piu gli deffero nioleftia. A quefte_»

fanriffime parole , nobiliffima Signora,

anchorio-ho voluto ricorrere effendo
- 1I1

•



P E N IT E N Z f A I. f. , 3.
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in tante infermità del corpo , & déll*

animo involta » .& a imitazione di

Davit , tutta dolente , & mefta , ri

volgendole in quefta noftra lingua_»

di loro diftendere una lagrimofa , e

picciola Canzonetta » fecondo » che-• .

il mio poco fapere » & la nolta mia

. contrizione , & humiltà m'hanno fa-* .

puto dettare • Sperando nella divina

mifericordia ». che per fua bontà , fen
za alcuno mio mérito , mi debba i

miei commeffi falli perdonare , & da •

si lunghe afflizioni liberare ; & mag

giormente fe per la caftiffima bocca_»

voftra ( che tanto è intenta a lodare,

& honorar la fua Maeftà ) ella fia_».

porta davanti al fuo pietofifltmo co

fpetto. La qual cagione è delle prin

cipali , che m'induce a mandarlavi. ,

& infieme pregarvi di tenermi ricor

data del continovo melle voftre_,

orazioni » nelle quali io ten

go grandiffima fperan

za , & a voftra Ri

verenzia Illuftre

mi racco

[11211- -

do•



Omine ne in furore tuo arguas me,

neque in ira tua corripias me.

-

Miferere mei,Domine,quoniam infirmus

fum: fana me Domine;quoniam con

turbata funt offa mea.

Et anima mea turbata eft valde : fed tu

Domine ufquequo?

-

Convertere Domine , & eripe animam

meam:falvum me facpropter miferi

cordiam tuam.

quoniam non eft in morte , qui memor

fit tui: in inferno autem quis confite

bitur tibi?

* !
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SALMO SESTò,

E PRIMO D E

· Penitenziali.

ON voler com furore

Ripremdermi » Sigmore;

Nè i miei commeff falli al fin.

pumire

Λ'el'ira tua com grave afpro martire,

2Mercè » sigmor , mercede

Il cor fempre ti cbiede,

Et percb'io fomo infermo,e frali bo 1'o//,;,

<Me fama » e doma lor vigore , e poffì

Affiitta è gramdemente

«Quefi* amima dolente:

2Ma tu » Signore , a por fine a mieiguai,

£ alFira tua fin quanto (oime) ffarat?

A me volgiti se togli,

| ' L'alma di tanti fcogli,

alipo $ignore » e me per tua bontade

Salva per grazia tuâ, per tua pietades

Cbi effimto , e morto gidce»

i Di te Sigmor verace

H?er non può memoria , e melfinfèrmo

Chi fit cbe ti confeff, e cbiami eierno?'

1.

; - A 3 .4m4



6 'S A L M I

Laboravi in genitu meo,lavabo per fin

gulas noétes Hecium meum : lacrymis

mcis ftratum meum rigabo.

Tttrbatus eft a furore oculus meus: in

veteravi inter omnes inimicos meos.

Difcedite a ne omnes , qui operamini

imjquitatem: quoniam exaudivit Do

minus vocem fietus mei•

Exaudivit Dominus deprecationem s.

meam: Dominus orationem meam fu:

fcepit.

Erubefcant, & conrurbentur vehemen

ter omnes inimici mei•

&•

Convertantur , & erubefcant valde ve

lociter. ,

F



PENIT E N z 1 AL I. 7
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4m4ramemte " bo pianto , - ' " • ' .

E fofpirar vuo tanto -

Ciafcuna motte : fim cb'um mpio rio

Di tiepid'onde irrigbi il leta;o mio, .

IBi lor virtu vifiva • * • •

0ià lungo piamto priva * .

&ueff'tffitt'occhi , e già di meve il crime

S'e fitto pur fra i mei mimici a/ fine. .

Io4 me tutti partite

J^oi , ch'ogmi imiqua lite

Oprate comtra me » poi che efuudito ,

Ha'l Sigmore il mio pianto,e quelgraai;o ,

I miei prieghi devotiº

4 Dio graditi » e noti

Pur fomo flati , & ricevute fumo

Le preci mie » dal fuo celefie Trono.

#Homai tutta la fcbiera

Empia » crudele , e féra

De'miei memici » di vergogma fimta,

Si mjfri,e per gra* duol turbata,& vtmta.

Siam di roffor confperfi -

4®ueffi perverfi,& piè d'invidia,& fkormo ,

Confùfì imdieuro, bomaifùcciam ritorno.

I L F IN E.

A 4 Argo
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ARGOMENTo

DEL SALM O II.

.£a R. Suora Vicemzi, Bardi da J^ernio,

<kfo*:!ca degniffìma mel Mumiffero delle

^ /Murate di Fioremz4.

Beati quorum&c.

§u£? Q 1 che Davit hebbe per la

iNQ, fua prima orazione fatto al

V} quafito triegua col dolore, e

§ con le lagrime, per effere in
a><

- qualche parte ceffato lo

fpavento,che gli apportavano i fuoi pec

cati» de' quali hâyeva chiefto con ama

riffimo piahto mifericordia' al Signore,

comincia in quefta feconda preghiera

a cantare quanta fia la felicità di co

loro , a cui dalla bontà di Dio fiano

É razia perdonati , & fcancellati i

or falli ; & vie piu beati, & felici dice

effere coloro, chè s'ingegnano di vive

re lontani dalle frodi , & da gl' in

ganni » ne* quali egli s'accufa d'effere

vivuto lungamente , & perche già fu

rono da lui taciuti , nè confeffati alla

fua divina Maeftà, moftra quanti dam
- - 1\1;

!

!

|
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' P E N I T E N Z I A-M. I. , $

' ni, & afflizioni, per cio egli n'habbia

fofferti . Ma di tutti pentito » e chie

ftone mercede » dice che per quefto

farà effempio a tutti i fedeli fuoi, i qua

li confideranmo mediante lui, che tànto

1'haveva offefo » di ottenere dal Signo

re perdono , il quale chi ottiene mo

ftra, che non debbe temere che quefte

. terrene procelle , e miferie moiidane

piu lo percuotano, e frangano • Et com

quefto moftra anchora , come tutti que

gli » che al Signore fi vorranno con

vertire , infinite promiffioni , & aiuti

dalla, fua pietofa mano otterranno, &

oftinati i.f lor peccato quanto' effere

gravi debbiano le loro tribulazioni ,

effortandogli a riconofcere del loro er

rore. Nella fine invita i giufti, & i buo

ni a rallegrarfi in Dio • e cantare le

fue infinite lode. La cui affettuofa o

razione ne fervirâ humaniffima forella,

a confiderare attentamente quanto il

santiffimo Ebreo con fervore confide

rava , & chiedeva in falute dell'anima.'

fua al Signore Dio , & perche da ,

voi particolarmente fia porta alle fue

giuftiffime orecchie con maggiore fpiri

to, e forza, l'ho voluta ridurre in que

fta lingua. Graditela . dunque cón_•

uell'animo » che io la vi Tdono , &

atemi raccomandata al Signore melle

woßre calde orsi; . " *
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•

tes;& quorum teéta funt peccáta.

B Eati quorum remifTe funt iniquita- .

*-

* . . . *

I5eatus vir, cui non impuravit Dominus

ftatum : nec eft in fpiritu ejus do
, i\}S• • *

: —
4 *

quoniam tacui , inveterawerunt offa ,
mea* dum clamarem tota dié.

-

=* .

-

-

- -

«Quoniam die , ac noâe grayata eß fy

sper memanus tua: converfùs fum in,
. -

**.. ...
-
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sALMO XXXiI.

E s EcoNDO DE

Penitenziali.

Felici » e beati (re

Qaggli a cui uírimeffè dal signo

LFloro iniquitadi : è°lorpecgati

Dalla fuá grazia immenfa 4
tutte lºbore» •,

Coperti , e cancellati;

ohde fon fuor di tema » e fuor d'errore,

IBem mille , e mille volte

• E félice , e beato è veramente

I.*buem, a cui le fue colpe ofcure , e folte

Il pio Signore imputar nom confente:

|Ne imgammi , o frode accolte +

Demtro allo ipirto fuo,ma tutte ba rpente.

Percb*io tacquis e mafcofo

Temmi gran tempo l'error mio infinito;

Inveccbiate mel duol » mom mel ripofo

Si fom queff'offa » oime » mentre ogni-lito

Del mio grido moiofo . * ' *

} Pu ciafcum giormo rifomare udito•

, Percbe la morte , e'l giormo -

] gravata è fopra ae, tua fumta mano3

* • A ' 6 IPer
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aerumna mea » dum configitur fpi- '
i¥4• •. • .

-

'*
- - -*-

Deli&um meum cognitum tibi feci: &

injuftitiam meam non abfcondi.

J)ixi, confitebor adverfum me injufti:

tiam meam Domino : & tu rcmififti

impietatem peccati mei. ' -

Pro hac orabit ad te omnis San&us:in_§

-tempore dpportuno. -

$erumtamen in diluvio aquarum mul

sarum » ad eum nou approximabunt,

{
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P E N I T E N ZI A L I. 13

Per cui quefí'alma affitta è d'ogni intor

Pemtito fom del mio fullo inhumano, (no•

AMentre com doglia » e fcormo

' JMºham punto acate spines e non inváno;

Che'l mio grave delitto»

di cui mai fempre*l cor j*4nge,e martira

T'ho palefato , e mella fronte fcritto ;

Et ogni mia imgiuffixia empia, e delira

Piu dolente » & 4ffttto

Tra*l mio duol non t'afctfi » e la tua ira•

l. Fya me diffi al mio Dio, -

* • (Bem che contra di me)devoto, & bumile

confèfférâ'l mwio imgiuffo empio defio:

INé'mi fallì'l pemfier Sigmor gemtile»

Che tu benigno , e pio

i AMi rimetteffi ogn'opra iniqua » e vile«

0nde per queffo effetto

Pietofo tuo » ciafcum • c'have in te féde;

A te verrà Sigmor degmo » & perfètto

4 tempo • e loco di trovar mweycede :

JDov' ogmi grato affètto -

Vedrà nel volto di chi tutto vede,

Tal che 'an ampio mare»

Anxium dilavio d'acque alte , e profúnde

Tutto inondaffe » a quei pure accoffare

.Non/î potria : non mai le terren'onde-*

§ Gli potriam oltraggiare, -

i. Xè quanto il Mondo in fem miferie
'. •/comdee e^ * .

\
Ta,']
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]
Tu es refugium meum a tribulatione-» »

quæ circumdedit me: exultatio mea_»

erue me a circumdantibus me•

Intelle£ìum tibi dabo , & inftruam te in

via hac quagradieris: firmabo fuper

te oculos meos.

- -
-

-

Nolite fieri ficut equus, & mulus:quibus

non eft intellectus.

In camo, & fræno maxillas eorum con

• ftringe: qui nón approximantad te.

Multa flagella peccatoris : fperantem ,

autem in Domino mifericordia cir
cumdabit. -

/

*

.



P EN IT E N zt A L I. 1; . .

Tu'1 mio refugio fèi

I m ogmi avverfita » cbe circondato

JM*ha» Signor mio. • Tu liberar mi dei»

Da cbi m'ha poffo im 1'infélice fato,

Ch'io per me mom faprei : -

Puggirme mais quantumque io fuff ulato•

- Io ti darò configlio,

Prudenza vera ; e quella dritta via,

-Cbe temer dei » col mio pietofo ciglio

T'infegnerò , cb"a vera gloria invia;

E qual diletto figlio

Sopra te fermerà la luce mia.
-

*

Λ'on vegliate effer come

Deffrtero » o Aemil féra » in cui non regn4

Intelletto , fpregiando il voffro mome ,

E la ragiom , cbe viver beme infegn4,

Che da y'imdegne fom?

E l'ama , e l'altra effergrauáto fdegna.

sigmor,Â come quelle

Il frem coffringe ad ubidire , e*1 morfo,

Coff le bocche di pieta rubelle -

Di quei » cbe Pbamno imgiuriato» e morfo,

Obbediemti ancille

- Rendi col fremo » e lor r/iffrena' 1 corfa.

AMolti flagelli ». e pene

§offerramno gl'iniqui peccatori;

AM4 r'bavram mel Signor fidata fpeme

ign
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\

I.aetaniniin Domino , & exultate jufti ;

, & glorianini omnes reéii corde.
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Lunge fi;'l lor gioir » brevi i dolori»

Cb'ei d'ogni grazia » e bene

sol può cúlmarne, e trar dt martir fuori.

Perô femma letixia mel lor vero

sigmor ficciamo igiuffi,e'm/íeme appraová

uei c'hamno il cor /incero -

Gäifcam tutti,e'l ciel grazie in lorpiovts

I L F I N E.
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ARGOMENTO

DEL SALMO III.

4lia Reverenda suor Luzia stati , Monaca

' degnifì, mel Ad uniffero di Cbiarito

ad Fioremz.4•

Domine ne in furore tuo &c.

, E I. L a traduzione del Sal

tero Ebreo fatta dal beato

Girolamo , quefto Salmo è

con titolo d*effere ftato can

á tato , & pianto da Davit

nella commemoratione del

Sabato. Ma alcuni hanno fcritto, che

Davit lo faceffe effendo gravemente

malato di pefte : altri che effo lo can

taffe in perfona di Iob, quando era_»

nelle fue maggiori miferie-Ma noi , fo

rella amatiffima , fuora di quefte ope

nioni , attendendo di paffo in paffo

alla fua preghiera , ne bafterà di ve

dere com* egli fupplica il Signore-»

I)io con gràndifs.timore , che non lo

voglia plu gaftigare, conciofia che del

continovo fi fentiva cruciato da infi

nite malattie , & avverfitâ » e in tal

guifa dige » che vedeva optabona;-
• . . . 2.
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la grave foma de falli fuoi , ch'egli

non fapeva come piu foftenere la'fi

poteffe : fi che per lo grave pefo le-»

fue piaghe già falde di nuovo fi era

no- riaperte , & infiitolite : onde cofi

dolente(mercè de' fuoi peccati)veden

do ad ogn*hora declinare miferamen

te la vitâ sua , con eftremo dolore

• ruggiva in guifa di Leone. Ma non per

quefto fi difpera Davit della pietà del

Signore , perche con piu fervore ri

volto alla sua maeftà dice , che di

nanzi a quella ha inviato ogni fuo

defiderio , & che sa non effergli nafco

fto il pianto;, e'l pentimento fuo , che in

guifa tale lo haveva ridotto,che effo qua

fi fi era abandonato della vita , e per lo

continovo lagrimare di già gli era ve

nuto meno il lume degli occhi fuoi , fi

che perciò fperaya mercede.Moftra_»

dapoi come ciafcuno l'habbia ingan

nato , e tradito , e maffimamente gli a

mici , e parenti fuoi ; che fino gli ha

vevano congiurato contra nella- vita

• fua; avvertendovi » che da me è pi

ÉÉÉ in quefto luogo , fi come nel

a traduttione ancora ho fatto , l'ani

ma per la vita , dicendo il verfetto:

& vimfaciebamt » qui quaerebant amimam

meam , effendo ftata avvifata , che la

frafe Ebraica piglia fpeffe volte l'ani

ma per la vita » fi come fi vede ancor

- 11\

?
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* in quel verfetto del vri. Salmo. Quia

perfecutus eff imimicus animam meam »

intendendo in quel luogo Davit d'Af

falone , il quale non folamente per

feguitò la vita fua » ma lo privò an

chora del regno: ma non interrompen

do piu la fua divotiffima orazione,di

co S ch'egli feguita in dimoftrare al

Sig. Dio gl'infiniti inganni teffutigli .

6a* fuoi nimici , áéqüäf » benche tar

di avveduto , pur fera ricordato del

Signore, ch'è fomma bontà , e veritâ,

perche dice d*effere ftato da indi in

poi , qual muto » & fordo alle loro

falfe perfuafioni » & havere folo fpe

fato nella fua clemenza , acciò ch'effi

É non fi poteffero rallegrare delle-•

ue avverfitä , nè farlo travaricare dal

la fua drittifs. via. Cofi donatofitut

t9 ab Signore » moftra d'effer con pa

cienza âpparecchiato a ogni tribola

zione » che alla fua divina giuftizia_»

piacerà di dargli , e che effo vede di

meritare per íí fuoi falli , che dinan

2i fempre gliTftanno , vere cagioni » .

che i fuoi nimici fuffero in cofi gran

numero crefciuti » havendo effi veduto

le fue nequizie; e qui s'accorge quan

to fuffe falfa la fpeme , ch'egli ha

veva meffo nelle cofe mondamie , poi

che quegli, cui haveva beneficati del

continovo » quegli proprj lo haveva

11Q
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no fchernito , & offefo , onde ricono

fciuto la loro fraude , & i fuoi falli,

prega il Sigffore al fine , che non lo

voglia abbandonare , & fcacciare da •

, fe 5 come vero Iddio della fua falute,

na porgergli ia mano del fuo fantifs.

aiuto ; la quale ancora a noi farà

orta , Sorella mia dolcifs. fe come

avit pentite , & dolenti nelle noftre

awverfitâ a lui ricorreremo. Sia dun

que quefta bellifs. orazione norma •

per moftrarne in che guifa a lui do

viamo porgere i noftri preghi , della.

quale ho teffuta quefta picciola can

Zone, com'io ho fäputo il meglio, ac

cio che con effa a lui ci poffiamo

raccomandare , & a voi ho voluto im

viarla , conofcendo , che per l' affe

zione , che mi portate » vero fegno di

uella , ch'io porto a voi » ogni mia

àtica quantunque di* poco valore »

fempre v'è ftatâ, accetta; Si come voi

a mie fiete fempre in ogni voftro atto,

& operatione. State fana.

a

SALę

-
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Omine,ne in furore tuo arguas mie:

neque in ira tua corripias me.

Quoniam fagittæ tuæ infixæ funt mihi :

& confirmafti fuper me manum »

tlJanne `

Non eft fanitas in carne mea a facie iræ

tuæ non eft pax offibus meis a facie_»

peccatorum meorum•

¬



SALMO- XXXVII.

t.

*.

E T E RZO DE

Penitenziali.

I, M 0 Retror del cielo

Deb mom vyler mel tuo maggior

difdogmo

Corregger l'error mio » cb' a * te

nom celo :

Nè , com'io bem comofco efférme degmo.

AWell' ira ardente tua , gaffigo darme :

Vedi cb'io pero bomai:deb pom giu Parme.

Perche le tue faette

Porto fifì'entr'al core in guifè tali,

Gravar mi femto com mortali //rette,'

E premer queffe membra f?ancbe , e frali

Dalla tua mam poffente » che mem fòrte

* Si vivendo faria ricever morte,

Infer me in ogmi parte

Som que//e membra , e di ftmita prive

/Mercè dell'ira tua , mè pace ha parte

Nelle mie offit,o'l duol triegua gli afcrive»

€be v'io miro a gli error, che l'alma libra,

INon bo midelli im offo, o fangue im fibra•

Cre
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Quoniam iniquitates meæ fupergreffae

funt caput meum : & ficut onus grave

gravatæ funt fuper me.

-* .
*.

-

Putruerunt , & corruptæ funt cicatrices

meæ:a facie infipientiæ meæ.

• • • -

Mifer faétus fufa, & curvatus fum ufque

in finem : tota die contriftatus ingre
diebar.

-

Quoniam lumbi mei impleti funt illu

fionibus: & non eft fanitas in cärne_»

nnea•

Afflictus fum, & humílíatus fum nimis :

rugiebam a gemitu cordis mei.

Domine , ante te omne defiderium »

meum : & gemitus meus a te non eft

, abfconditus, -
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£*efciute » e formowtate -

Sopra me veggio s e fopra* 1 eapo miô

Â£olte mequixie » e rie voglie fpietate;

Cb'im guifa di qual'é piu grave , e rfo

£jdogm*ggravâ l'alma hoggi a te iw ira,

Si che dolente a gram pena refpira.

:£e moie piagbe profúnde

Pur veggio rinovar» già falde in tutto,

E per l'empia fòllia » cb'in ove j^afcomae,

Da cui macque il miofallo borrado,e &rur.

Qgrrgtte»e putrefùtte ewpir di famia, (ro,

Cb'altra nos e'l fallir,cbe inigua injiiia,

0b come futto fono

Æra tante pene » e mifero , e'mfélice.

JFin cb'io pomga la vita in abjandono;

Ogm'alterezza m»ia curvar bem lice.

Coß men vivo lagrimofo , e meffo

Ciafcam giorno a me /?effo egro, e molefio.

. Perche d'ardore ffrano

•I fiancbi bo piemi » e falfe illu/ omi,

44? giaccio ipfèrmo,e'm mulla parte famo.

Si m'tffiiggom ogn'or pungeiiti promi,

Ch'al piäto del mio cor qual Leom ruggos

£ di duol carco a te $ignor rifuggo.

Inmamzi a te Sigmore

É` £gni mio defir palefe , e aperto ; (re.

tye'ipiito ? afcoffo,cb'jo spargo a tutt*ho

- - B Tre
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“Cor meum conturbatum eft , dereliquit

me virtus mea : & lunen oculorum

meorum, & ipfum non eft mecum.

Amici mei, & proximi mei : adverfum •

, me appropinquaverunt, & fteterunt.

Et qui juxta me erant , de longè ftete

rünt. & vim faciebant, qui querebanit

.animanm meam. -

Et qui inquirebant mala mihi , loquuti

funt vanitates:& dolos tota die medi

tabantur.

Ego autem tanquam furdus non audie

bam: & ficut mutus non aperiens os

fuum.

Et faétus fum ficut homo non audiens.&

non habens in ore fuo redargutiones.

Quoniam in te Domine fperavi : tu

exaudies me Domine Deus meus.

Quia dixi ». Nequando fupergaudeant

nihi inimici mei: & dum commoven

tur pedes mei, fuper me magna locuti

funt. -
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Trema'l cor del martir lungo fuffèrto;

La virtute vital mom è piu meco ;

A'è di que/?'occbil lumeyond'io fom ciecos

J miei piu fidi 4mici,

E propinqui per fangue m'ham lafciate$

E mi fom divemtati afpri mimici ;

. E quei v'hamno del tutto abbamdomato,

Cbe piu preffo mi fur; di tormi infieme

, Cercar la vita , oime, com forze effreme•

-Queffi iniqui , e perverß

Cbe / mi procurar damno s e tormento,

Com iufingbe vamiffme , e diverß

Imgamni m'allettaro a lor talento •

- Scorte alfim le lor frodi,e gli error miei

$ <Quul fordo , e muro al lor parlar mifèi.

Z Come a chi l*udir matmchi,

i* O'l ciel al mafcer fuo parlitr difdica »

ü Titlfui com queffi in m.tl'oprar/iframchi,

C`h&mo l'alma,e la lingu4 al vizio amica. .

Æpercbe in te Sigmor fempre fperai,

Tu pietofo i miei priegbi afcolterai,

! Giamai > diff? » mon /ít »

- Ch'io di me veggia i miei mimici lieti,

j Perche della tua ftnta , e dritta via

*- ÆMuova'l piè laffo , /% cb*emtro alle reti

Di lor m'imvefchi , omde com gioco, e rifo

S'all egrim percbio reffi al/im comquifq.

/ B 2 44
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Quoniam ego in flagella paratus fum :

& dolor meus in confpectu meo fem

ere

Qjóniam iniquitatem meam annuntia

Bo: & cogitabo pro peccato meo• .

Inimíci autem mei vivunt, & confirmati

funt fuper me : & multiplicati funt »

qui odérunt me inique.

Quî retribuunt mala pro bonis » detra

fiebant mihi:quoniâm fequebar boni

tateme

Ne derelinquas meDomine Deus meus:

ne difcefferis à me.

Intendein adujtorium meum:Domine

Deus falutis meæ•

_•*

%&£%£$$

!
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ad ogmi afpro ßagello

Soî pre£araio , e'l mio dolor mai fempre

AMi ì*apprefemta , e 'io penfo • o favello

Com voci vive • e di mirabil tempre»

L'iniquitadi mie t'amnumxio se penß

Al mio fallir,con duolo afpro» & imtemfa

.Ancor viva è la fcbiera

* De'ziei nimicis e vie piu crefce»'e premde

Forza , che comtra me vittoria fpera »

perche la mia mequixia, e vede , e'ntende;

A. cbi bem per mal porge » percb'io cerce

sol te feguir, da lor/oldamna merces

$peb wom m'abbamdomar » mon ti pdrtire f -

Da me dolce Signor » porgimi ditas

Alla mia ffancba vit4

Soccorri tu com l'alta tua virtutes

Tu che folo fei Dio di mid falute.

!

£â

;
}

* *

I L F I N E.

533; 333



ARGOMENTO

DEL S A L M O IV.

Allae Reverenda Suor P^imcemzia Biliotti ,

„Monaca degmifi.nel Mumiffero

di Santa Márta di

JFioremza • -*

Miferere mei Deus, &c.

4oO 1 , che Davit per mezo

* di Natan Profeta fi fu

ravveduto del peccato

{ commeffo nella morte del

l'innocente Uria , e dell*

adulterio con Berfabea •

fua moglie ; con grandiffimo penti

mento.çhiede perdono al Signore Id

dio , & tutto afperfo il vifo di pie

tofiffime , & amariffime lagrime , con

flebile , & mefto canto fupplica l'im

menfa Maeftà fua , che voglia {per

donargli cosi graviffimi falli , & la

varlo con l'acqua della fua miferi

cordia ; accioche egli poffa candi-*

do , e mondo degnamente comparire

dinanzi al fuo divino cofpetto. Et te

mendo di piu non ricadere nella •

Bruttura del peccato humilmente lo

pre

I.

-
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prega a concedergli in grazia il fuo

fpirito fantiffimo , & che voglia rino

vellare in lui un cuore fincero, e uno

fpirito retto , e buono ; mediante il

quale egli havrà fperanza di potere

infegnare a gli empii la fua diritta_»

ftrada , a fine che lodino la fua bon

tà , e la fua clemenza . Indi chiede-»

ancora ferventemente d'effere libera

to da tante fragilità mondane , e da

i fanguinofi homicidii , ne'quali poco

avanti era incorfo , fperando d'effere

- efaudito mediante la Tfua mifericordia

infinita » e la grandiffima contrizione

di effo , e però dice ch'alla fua bon

tâ non piacciono i facrifizii , & l'of

ferte , fenza il pentimento , e l*humi

liatione del cuore. Alla fine gli rac

comanda Sion , e la fua dilettiffima

Gierufalem , cioè la vera Chiefa del

Signore Iddio » moftrando come do

po la penitenzia all'hora gli faranno.

grate » & accette le vittime » & i fa

crifizii degl'imnaculati Vitegli offer-.

tigli da peccatori , nè da- lui faran

no fprezzati ; laonde con quefta fpe

ranza , e contrizione finifce le fue di

votiffime preci. Con la quale fidu

cia , e pentinento , piiffima forella- • •

fimilmefite io fon ricorfa dinanzi al

Signore Iddio , a chiedergli perdono

de'miei conmeffi falli , con ' l*ifteffe

- - B 4 pa
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parole del fantiffimo Ebreo ; le qua>

li io mi fono ingegnata di efprimere

dinanzi alla fua immenfa grandezza ,

nel miglior modo , ch'io Tho faputo

nella mia propria lingua , & aTivoi

che fiete parte di me ne ho voluto

far parte » fenza fcufarmi punto del

la mia ignoranza : ma fi bene pre

garvi ad arrogere à quefte mie le'vo

ftre preghiere » che cotanto le fono

accette , mercè della voftra fincerità ,

& bontà » accioche io ne fia efau

dita • Il Signore Iddio fia_, '

fempre con voi , & io

del continovo nella

£ua grazia » &

nella voftra

parimen

te•

ÉÉÉÉÉg;

- -
-
SAL

.-*

!
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Iferere mei Deus: fecundum ma

gnam mifericordiam tuam.

Et'fecundùm multitudinem miferatio

num tuarum: dele iniquitatem meam.

-

Ampliùs lava me ab iniquitate mea: & a

peccato meo munda me• ' * •

Quoniam iniquitatem meam ego co

gnofco:& peccatum meum contra me

eft femper.

Tibi föli peccavi , & malum coram te_»

feci: ut juftificeris in fermonibus tuis»

& vincas cùm judicaris.
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Λ,

E QVARTO DE

, ' Penitenziali.

ABBI di me mercede,

Per tua boht.? » Signore,

Si come ogm*or*4 moi promette

efpreffo

L'alta pietade tua, ck'ogm'altra eccede »

JNom fecondo Perrore »

In cui pur vivo amcor morto im me ffeffo.

Lava » e purga que/'Alma

AD'ogni mequizia ri45

Si cb'ella tormi ancbor candida, e momd4

I)algram peccato» cbe com grave falma

L'opprime, e la travid

Puor del fentierscbe di tua grazia aböd4s

Io bem conofco» e veggio

I,*imiquitade immenfa,

cbe fmalta'l cor d'adamantime tempre;

E ogn'bor (laffo me) vie più m'avveggio $

Com afpra doglia intemfa» (pre

pelfällo mio,cb'inanzi 4 gli occhi ho/em

$ignor contra te folo

Gravemente bo peccato » -

E fol davamti âl tuo divim cefpetto
.* -. B 6 ' D'em



36 . S A L M 1

Ecce enim in iniquitatibus conceptus

fum: & im peccatis concepit me mater

{11C3 •

-

Ecce enim veritatem dilexifti: incerta S

& occulta fapientiæ tuæ manifefiafti

mibi,

Afperges me hyffopo, & mundabor:la

vabis me , & fuper nivem dealbabor.

-

Auditui meo dabis gaudium,& lætitiam;

& exultabunt offa humiliata.
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i

AD'empifulli commeffo ho lungo fuolos

s Percbe giufificato -

JMai fempre/íá quá?'bai erom effè,e dettos

Ecco fim mel materwo

Alvo prodottofui

In nequiziae empia»almo Sigmore; e poi,

J.ei cbe di me 'tmcimfe, in queffo inférno

AMi partori;aa cui ' • . . ' . .

Ne traff, ii vizio univerftlfra mui.
*

Ecco perche a tepidce, •

Percb*a te foi dilett4

yedere il cor di veritade orm4to»

JDella tua incompren/îbiles e verace

sapienza perfe£ta

Af*apr3ffi ogni fegreto alto, e pregiatos

Se tu m'afpergi imtorno

Id'Ifopo, e di facre dcque

Signo?,möda alior fit queff^almae impura:

[Nè al piu corto, & al piu algente giornq

In vago collegiacque

Neve quant'ella fia candid4» e pur4•

Zanchor fardi fentire

A queß'oreccbie imgrate

Gfate novelle, ond'io gioir me poffa *

Pien di dolce ineffabile deßret

Indi fiemo efaltate -

ggeß'boggi/ì contrite bumiliaj'offas

Jeb
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'. • • • • .' \ •• '• *. '•

Averte faciem tuam a peccatis meis : &

omnes iniquitate§ meas dele;, '.\ ,
• • •, * * .

* • • • * • \- ^ • , . .

`\ : A •.. .*

- -,.,? • *'• . • • • • • •. , * * '

* ;
· · .'* -

-

-

-

Cor mundum crea in me Deus:& fpiri

tum reéìum innova in vifceribus meis.

• t • • .- *

, , , • • . • •

Ne proiicias me à facie tua : & fpiritum

fanctum tuum ne auferas à me•

Redde mihi lætitiam falutaris tui:& fpi

ritu principali confirma me.

-

Docebo ihiquos vias tuas:& impii ád te

convertentur. - -- - -
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Zoeb rivolgi, & afcondis

La tua divimaficcia»

JD.t miei peccati ingiario/i, e rei•

Tutt'i miei gravi errori alti, e profúndi 3

Di cancellar ti piacci4,

Sigmor, cbefomte di pietate fei• ;

Un cor mondo, e/fmcero,

E di movella fòrma,

Dentro a me cria , Signor benigno» e pio.

IVelle vifcere mie fpirto» e pem/iero "

Ancor rimuova, e'nfórma, - - - - : •

Cbe feguam retti il giuffo tuo defio

/oa te mom mi fcacciare, & -

AW? dal tuo afpetto fìmtos /

Alto Sigmor, per tua fomma clemenza»

INe mem femza tuo fpirto,oime lafciare» -^

Preziofo cotanto, , , . . '

Non mi vplere in / grave temenza • • '

Rehdimi quella vera

Gioja, c'hebbe im me mido»

Sola mercè dell'alta tua ftlute,

Ond'io fui colmo di letizia intera;

E mel tuo primos e fido.

Spirto férma i*inférma mia virtate.

I tuoi dritti femtieri

Agl'imiquis e perverß

Io imfegnerò com purâ mente bumile; -

Egê
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Libera me de fanguinibus Deus » Deus

falutis meae : & exultabit lingua mea

juftitiam tuam.
-

- -

***, -

Domine labia mea aperies : & os meum •

annuntiabit laudem tuam.

Quoniam fi voluiffes facrificium, dedif

£; utique: holocauftis noa deleéta
CIIS»

Sacrificium Deo fpiritus contribulatus:

cor cgntritum , & humiliatum Dcus

non defpicies,
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E gli empii ii fim, di£lor coffumi fieri

Rimoff, a te converfi -

veayi cangiargli infieme,e lingua,eAiles

pa*mieifilli inbumani

E fanguimofi fcempj,

ό pij, Dió cíe fevuoi fol puoi falvarmeî

Liberami, e mom far miei priegbi vani»

* cbe de'tuoi giuffi efempj

canterô fèmpre, &emcb'in bumil earn*£•

Apri,Signore,bomdi

Quefie labbra, cbefono - -

- ^}iáfe da inganno iungo tempe, e tenóì

E la mia lingua ammuukiar vedrai

Sempre com lieto fuonos

L'alte tue ladi»é la bomtâ fuprem£

S*a te fuffero accerti
1 facrificii molti» a.

Affiigia Phavre'io vittime offerie;

A7a iiom puo camcellare i miei difetti

Iniquamemte accolti

sangue innocentese le mie frodi aperte.

Lo f;irto affitto, e meffo

a Dio pace, e fol cbiede

cor contrito,& humile im facrifixios

&ueffo da te: Sigmor, da te fol qu£fo

6rtdir fempre ß vede,

Ne maifpregiâr dal tuo divim giudixio*

Sí
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Benignè fac Domine in bona voluntate

tua Sion: ut ædificentur muriJerufa

lem.

Tunc acceptabis facrificium juftitiæ ;

cblationes , & holocaufta•

*-

• *•,

*; imponent fuper Altaretuum vitu

Ios, -
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Sigmor» bemigmamvemte

Siom ricevi amcor4»

Perche veggiam di mura alte pdreti
- y • -.

Cinger la tua Gierufalem poffente;

AE cοm breve di»mora -

S'alzi'l bel 1Épiose'l mofro duol r'acqueti.

Alibor, Sigmor cortefe»

Com benigno fembiamte

I giuffi facrifizii» e obblazioni

Accetterai; cbe da te fiem comprefe

L'boffie purgate, e fante,

„Nè fprezzerai fi puri» e grati domi,

Allhor impofiifien leggiadri, e begli *.

Sopra'l tuo facro altare,

Immaculatis e candidi P^iteglie .. • •

I L F I N E. ,· · · · ·

szzzz,



A RGOMENTO

DE L S A LM O V.

Alla R. Suora Giulia Franchi, àfomaca-*

degmiffma mel Muniffero di Samt4

AM4pta di Fioremx4•

3Domine exaudiorationem

meam, &c.

M. Lcuni Spofitori vogliono >

ß- che Davit porgeffe quefte

preghiere all'altifs. Iddio

« perTlo popolo d'Ifraelle-•
§ inentre 'che tribolato vive

va prigiqne nelle forze de*

Babiloni • Ma noi lafciando ogni pa

rere da parte , folo haveremo riguar

do con quante humili preghiere » e con

quante bellißime comparazioni effo

cerchi d'impetrar mercede dal Signore,

hora moftrando com'egli s'accorga_*»

che i fuoi giorni in guifa di fümo ,
& ombra fieno fpariti , & che com*.

erba di verde prato percoffa da rag

gi del Sole , fiaTriarfa ,& affitta l'ani

ma fua da peccati , e talhora accenr- • .

nand9 •, che la vergogna de'commef

fi falli lo coftringa , come i notturni

Au- '

!
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Augelli,& le folitarie Paffere ad habitar

per luoghidiferti, e foli. Wedremo pgi

tom*egli fi lamenta gravemente della

malvagità de'fuoi nimici » che com finte

lode cercavano di farlo precipitare ;

ond' egli di cio accortofi da effi cer

ca ritrarfi con amariffima penitenza s

«ìicendo com'egli conofce il gaftigo »

che per la fuaTiniquità glie ne yiene•

Chiede dapoi mifèricordia al Signo

fe áí niella brevità de'fuoi giorni»

e gli raccomanda devotamente Sion »

pregando per la redificazione del fan

fiffimo Tempio fuo , per effer venu

to tempo che per lä penitenzia 3 &

contrizione di quel popolo egli deb

bia havere di éffo mércede , perche

dopo che farà alzato cosi divino ora

cofo , e ornato Sion di si nobile

edificio » dice che farà temuto » & '

honorato unitamente da tutti i popo

li» e regni la potenza fua • E moftra

per quefto come havendo la fua_»

|Maeftâ pietofamente , e mifericordio

famente rifguardato dal Cielo fopra

le miferie de*fervi fuoi , folo per di

fciorgli da i legami dell'eterna mor- •

te , öhe di tantò pietofo affetto farà

tenuto memoria dalla gratitudine de*

lor cuori ne' futuri fecóli . Dice an

cora come i fuoi figliuoli , e diletti

fervi per effere fempfe preparati a-»

ImO•
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*.

'morire nella grazia fua lo pregheran

no ad annunziargli il corfo della •

lor vita , ond' effo non voglia nel

mezo di quella dar, loro improvifa_»

morte » che bene hanno fempre di

nanzi a gli occhi , come quagiù non

è cofa ftabile , e ferma , ma che la •

terra , & i cieli , fattura delle fue_»

divine \mani , deveno perire , & mu

tarfi , e folo effo eterno durare , &

effer fempre il medefimo , & i fuoi

fervi nell'immenfa grandezza di effo

fempre habiteranno , & i loro defcen

-denti faranno efaltati , & havuti da lui

in protezione . Quefto belliffimo , e-»

poetico Salmo è ftato tradotto da •

Me in quefta lingua a confolazione

voftra , Sorella benigniffima , del qua

le mi è parfo di farne alla rivefen

za voftra cortefe dono , & infeme-»

pregárvi » che fe in alcuna parte re

fate offefa dalla mia ignoränza , che

vogliate per bontà voftra fcufarla , e

folo guardare l'animo pronto » ch*

io ho havuto di compiacervi • Ma_»

fapend' io quanto coi ogni buon*

opera è del continovo da voi imita

to chi fempre effendo offefo , mai

alcuno non offende , non pure mi

libero da tal fofpetto » ma anchora_»

ne fpero percio grato guiderdone ;

che farà che dinanzi alla »aet; fua

* * , O
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aoviate per me pregare nelle yoftre

ferventi orazioni » le quali piac

cia al Signore Iddio »

che per voi , e per

- me fieno ad

ogn' hora

efaudi

te• "

SAL



Omine exaudi orationem meam :

&clamor meus ad te veniat•

non avcrtas faciem tuam a me:in qua

cumque die tribulor » inclina ad me

au'em tuame * -

-

In quacumque die invocavero te: velo

citer exaudi me.

Quia defecerunt ficut fumus dies mei:&

offa mea ficut cremium aruerunt.

Percuffus fum ut foenum » & aruit cor

meum : quia oblitus fum comedere

panem meum.

A voce gemitus mei:adhaefit os meum_s

carni meæ.



s A L M o Ct.

E QV I NTO DE

Penitenziali.

A mia preghiera humiles e'l/e&it

fuono

De'miei dolenti Aeridi,alto Sigmore,

Cbe porge,e fparge a te la becca, e'!
c0re •

Truowimo in tepietá,mom che perdomo.

Il tao volto Samtiffimo» e divino * .

A'on mi v'afcomda,in cuafcum giormo, ch'io

AM'gfíiggo,epiãgo;anzi'l tuo orecchiopio

Incbin4, e fallo 4 me Sigmor vicino•

In ciafeum giorno cb'io ti cbiamo,eºnvoco,

Siamsi propizio»percbe , giorai miei

Soms quai fumo , fpariti ; e gli off rei

confumti , come cofa pefia in foco.

Come verd'erba viem dal, Sol percoffa, ,

Tal diveng*io , ui'l cor ar/o rimane;

Pei che l'eterno tuo celefie pane

Afifcordai, cb'altrui dà vigóre, e poff*
*

Son'ail4. pelle mi4 congiunte tutte ,

1'affaycotamts'i duo] p'angeye diffrugge:

. C £ $a:
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Siniilis faéìus fum pellicano folitudinis :

fa£tus fum ficut nycticorax in domi
cilio. - -

Vigilavi; & faétus fum ficut paffer foli
tarius in tecto.

Tota die exprobrabant mihi inimici mei:

& qui laudabant me » adverfum me_•

jurabant.

Quia cinerem tanquam panem mandu

cabam: & potum meum cum fletu mi

fcebam. . -

· · ·

A facie iræ , & indignationis tuæ: quia_» .

. elevans allifti me
r . … ,

*

Dies mei ficut umbra declinaverunt : &

ego ficut foenum arui.

Tu äutem Domine in æternum perma

nes* & memoriale tuum in generatio

, aem, & generationem._ -.

fu exurgeiis mifereberis Sion: quia tem

pus miferendi ejus, quia venit tempus.

Qüoniam placuerunt fervis tuis lapides

?jus:& terræ ejus miferebuntur. 7

.

i
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1

|

E come Pelicam, che fol fem fugge»

Fugg'io » hê porto le mie luci afciatte.

Come motturmo augelsche ff3 foletto

fra diferte rovune, e*m fcuro mido

AMen vivo, abi laffo: e mi lamento,e grido

4gual paffer folitario im alcum tetto.

Ioa*miei mimici ogm'hor fchermir mi veggio,

E comgiurarmi contra ho vifo quelli»

Che gia lode mi dier : quei che piu felli

Sempre romtra mefuro»e mi fer peggio•

Perch'io da indi im quâ com duolo amaro

Di Pame im vece, cener fei 'l mio cibo:

. Ei dolci vim, ch'io pur- talhor delibo,

amariffime lagrime mifchiaro.

Dimamxi all'ira tua com giuffo fdegno

Tu m'alzaffi Sigmor, poneffi in alto»

Per far mel cader mio pia gráve il faltos

Per cui divengo di miferie fegno•

€om'ombra, i giorni miei paffar volando

E io bruciai qualJecco arido fiemo;

Ma tu venir mom puoi per tempo memo

... Ne'i nome etermo tuo viem mai mancando.

Uemuto é*l tempo bomwai che'l tempio *erga

Sopra Sivmne, e che di lui , che t'ama,

Habbi pietate , ogmi tuo fervo bramy45

Cbe vi degn'opra 4 lui prema le terga.

- 2 E cbi
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Et timebunt gentes nomen tuum Domi

ne : & omnes reges* terræ gloriam ,

tuame - -

Quia ædificavit Doninus Sion : & vide

bitur in gloria fua.

Refpexit in orationem humilium: & non

fprevit preces eorum. - |

' Scribantur hæc in generatione altera : &,

populus qui creabitur , laudabitDo
m1nume

Quia profpexit de excelfo fanâo fuo :

Dominus de coelo in terram afpexit.

I

Ut audiret gemitus compeditorum : ut!

folveret filios interemptorum.

* • * -

Ut annuntient in Sion nomen Domini :

& laudem ejus inJerufalem.

In conveniendo populos in unum: &

reges utferviant Domino.

Refpondit ei in via virtutis fua: paucita

tem dierum meorum nuntia mihiTT '
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E cbi fia wai , cbe'l tuo mome non tema?

Σ ogmi Rege la tua immenfa alte**4?

Pojcbe pofio vedrammo im tal grandexx^

, Per te $iònne in gloria alta»e fuprema.

,Ae'priegbi humili ba'i Signor rifguardato

fìe'fervi fuoi , mè difpregiò'i lor voto•

cio me'füturi fecúti fia noto,

JE da'modermi popoh lodato•

, Afffo in alta »? gloriofa fede» .

I pieto/i occbi ogm'bor benigne gira ,

Dì cielo in terrà il Sigmor noffro » e mira

cbi degno è di trovare in lui mercede

, Per afcoltare i gemiti , e i lamenti

* E fcior da' lacci deli'eterna morte

I figli fuoi , dalta celeffe corte

Súpra lor volfe i begli occbi lucenti•

guegli in sionne ii nome fu9 férann?

: ' ` Et in Gierufalem , gli alti fuo' pregi

Palefi, e moti,e in um popoli • e Regí

{ Humili il Signor noßro ferviranno•

E perche mella via di fa4 virtute

I. fa'i popoi caro a lui iungbi foggiorni

Rifpömäe almo Signore i brevi giorsi

Amisi fammi noti, e dam mi ancer falute.

C 3 AVel
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Ne revoces me in dimidio dierum meo

rum : in generationem » & generatio

nem anni tui.

Initio tu Domine terram fundafti:& ope

ra mangum tuarum funt coeli.. I.

Ipfi peribunt » tu autem permanes: &

' dmnes ficut veftimentum veterafcent. |

Et ficut opertorium mutabis eos , &nu
tabuntür : tu autem idem ipfe es » |

!

Filii fervorum tuorum habitabunt,

& anni tui non deficient. -

&femeneorum in feculum dirigetur. }



PENIT E N z IAL I. ss.

. iN'e! mezzo dei cammim delld mia vita,

A4 emtre io mi trovo in queßa felva ofcura,

JDeb mom mi ricbiam4r ; ma raffcura

Ne gli amni etermi tuoi»mia via fruarrita.

, Da primcipio tu'l ciel, tu l'ampia terra,

sigmor, creaffi, e le lucenti ffelle;

JB pur finir vedramÂ opre yì belle,

W Nom l4 potemx4 tu4ycbe mai mom erra.

'I'u finalmente referai im etermo, , '

E tutto finir dee qual nuova gomimas

Cbe pur didmxi veßio leggiadra dommas

C*bor vecchia, e rotta a vil l'bave, e* 4

- - (fcbermo.

E 6 come cbi veffe, & al fim fpoglia

Habito fitto veglio, il momdo frale

AMutar ß deve; tu folo immortale •

Effer det» mè cangiar pen/iero, o vogliae.

}

Nom finiramno gli ammi tuoi giamai;

E i tuoi figli,Sigmere,i fervi tuoi,

Si come fempreprometteffi, & vuoi,

Ueder fempre habitare in te vorrai,

1ndi il lor femve im ogmi fecolp.

Efaltata da tua pieta matia.

; I L F I N E.

C 4 AR



AR GOMENTO

DEL SALMO VI.

Alle RR. Sorelle $uor*Angela de Virgi/ii , e

Suora Violante de* AMafcbi, Moma-.

cbe degmifi. mel Muniffero di

S•Cbiara di Urbine.

De profundis clamavi, &c. .

MMAM, E N T R s che Davit , » per

i< l'ammonizione di già fat

tali dal Profeta Natan • •

era gravemente affitto

dalla cofcienza de' fuoi

peccati, e rinchiufo in quefta profon

da , e mifera caverna terreftre » ama

ramente fe ne cruciava , e doleva- • •

chiedendone mifericordia al Signore

Iddio ; con grandiffima fperanza ( fi

come in rutti gli altri Salmi) fi con

' fola nella clemenza , e pietà di quel

1o , & nell'ubidienza , & offervanza,

ch'egli moftra d'havere nella fantiffi

ma legge , e ne'precetti fuoi , per gli

quali ha fiducia, che l'anima inferma,

& errante fua debba dalla bontà di

vina effere ricevuta , & falvata , Indi

fa noto la fede infinita del Ego
- Ifrae

i
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r.
*

Ifraellitico verfo il Signore , mercè

dell' incomprenfibile pietà , che in ,

quello fempre fi ritrova: la quale ce

lebra per tanto immenfa , e diffufa , ,

che ciafcuno fempre debbia fperare

di ritrovarvi entro grazia; e però di

ce , che'l detto popolo farà purgato

dalle fue iniquità , Te peccati .” Nói il

' fimile dobbiamo fperare , forelle di

lettiffime , e d* effere parirnente. mon

de de'noftri errori , & ricevuti in gra- .

zia dalla: bontà : fua » fe con pentito

cuore fapremo imitare i ferventi pre

ghi di Davit • Laonde mi è parfo ,

fifguardando alle mie continue nife

rie, e peccati » di tradurlo dalla ve

rità del tefto Latino in quefta * lin

gua , a fine , che con si pietofiffime-»

parole noi poffiamo chieder miferi

cordia , e refrigerio in così gravi af

fanni alla Maeftà fua , alla quale-»

piaccia di efaudirci per fua infinita_,

pietà . State fane , che'l Signore vi

confervi nella fua grazia•

**

�C 5 SAÌL
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E profundis clamavi ad te Domi

ne: Domine exaudi vocena meam.

Piant aures tuæ intendentes: in vocem •

deprecationis meæ.

Si iniquitates obfervaveris Domine:Do

mine quis fuflinebit?

*

A'^

1egem tuam fuftinui te Domine.

Suftinuit anima meain verbo ejus : fpe

ravit anima mea in, Domino.

Quia apud te propitiatio eft : & propter



sALMO CXXX.

E SESTO DE

Penitenziali.

, A quefo alto, e pro/omdo, *

E tenebrofo inférno* (permó,

Di miferie» Signore almo, e fw

. Te cbiamo» e't fallir mio nos ti

nafcondo:

JMa prego ogm'bora in*lagrimofo ffile, *

Cbe degni d'efaudir mia voce bumile.

Alla voce dolemte .

De'miei pregbi devoti,

De' mieiÂnceri votis

$iam le tue fante ereccbie egm'hora ihtâte,

Chefé le woffre colpe offervar vuoi,

Chi /o/ferrà gli afpri caßig&i tuoi? ,
*.

Ma teco fempre regma

Pieta vera, e clemenza;

Omd'io com riverenza, .

E cοm timwor la tua ui giaffa, e dogma,

I.egge, Signores e"tuoi precetti fanti

Ubbidir cerco in opre, & im feawbiasei,

•

ANelle fa*te parole

Jel fuo $ignor4ueffalwa

' ' C 6 §3
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A cuftodia matutina ufque ad no$em ,: .

fperet Ifrael in Domino.

gia apud Dominum mifericordia; &z

eopiofa apud eum redemptio. -

• -

Et ipfe redimet Ifrael: ex omnibus iní

. §uitatibus ejus. .

i
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Si confida, e la falma

Per iài depor di fue miferie fole:

Hafperarò queffalma, e mai non ceffa

Liebá fperaf nel'alta fua promfffa

D4i mattutino albore

Infim c* Hefpero riede, \

D*amor colmo, e di fede

speri Ifrael diletto nel Signore:

Ferch'àppreffo alla fua pietà infinit4

AMercè fi trovase fempiterna vit4•

gi folfia che l'amato

pojiolo d'Ifraelle» -

Di tarbate procelle - (to:

Fuo, tra-rà falvo»ogn'bar benigno,e gra- /

ç,aio,e benigno il Sigmor noffro fempre

Pia cbe pietofo i damni fusi centempr**

E lA 4ove per fae nequi<ie immondo

Purgar Jedrenlo, e far lieto, egiocomdo•



ARGOMENTo

DEL SALMO VII.

Alle RR. Sorelle Suora Caffamdra de*Batti

ferri , & Suor Amma Vammuzia , AMo

mache degmifi • mel Mumiffero di

S. Lucia d'Urbino•

Domine exaudi orationem ,

- meam,c&. -

R a Davit ridòtto in_,

e miferia , quando fece-•

quefta orazione , pieno

d'ardente affetto al Si

gnore Iddio ; percioche

dalla guerra*continova fátálida Saul.

<con_ grandiffimo timore afpettando

<d'effer fatto d'hora in hora prigione

gi quello ; fe ne , ftava nafcófto in_•

un'orrida fpelonca , e quivi dolente •

e mefto porgeva preghi all'altifs. Id

•dio » perchelo liberâffe da tante mi

£erie > nè* voleffe entrare in giudicio

«contra di lui : avvegnache neffufìo

rnortale ha potere di giußificarfi di

manzi al fuo cofpetto divino ; mavo

Heffe per la fua mifèricordia iníí
' • £~

grandiffima tribolazione ,
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liberarlo da gl'inganni del fuo nimi

co » che in guifa di morto , vivo l'ha

veva fepolto. Moftra ancora il fantif- '

fimo Profeta al Signore-, con'egli ha

indirizzato gli occhi della fua mente_• .

alle ftupende opere fatte dalla fua_»

invincibile deftra , le quali fono da •

effo narrate a ciafcuno . Laonde ri

corre a lui chiedendogli preftiffimo

ajuto » avvenga , ch'egli fentiva man

carfi ogni fpirito » oppreffo dalle mol

te anguftie , & tribolazioni : e la fua

anima affetata invia alla fonte della

fua pietà » e. lo fupplica a' non vole

re rivolger da luiTa fua pietofa fac

cia , perche allhora farebbe certo di

dover ricever ' perpetua mortet » ma_».

più- prefto voglia fargli grazia di mo- .

ftrargli la diritta- ftradaT, d' ond'egli

habbia a caminare , havendo egli

fempre fperato in lui. Indi , con la-»

folita fperanza finifce la fua orazio

ne , pregando Iddio che lo vivifichi

nel fuoTnome , e difperda il numero

infiaito de*fuoi nimici nella fua giu

ftizia , effendo egli fuo humile , e

divotiffimo fervo. Laonde per viver

noi , forelle divotifììme , del contino

vo rinchiufe in quefta tenebrofa fpe

' lonca d'infinite miferie , cosi debbiâ

mo con le parole di Davit pregare-*

Iddio , che fi degni di trarcene fuo
• ri»
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ri , & illuminare col raggio della_*

fua grazia , non difperandoci fra tan

te tribolazioni » ma come dice l'Apo

ftolo Paolo : 4®uoniam ficut abundam?

paffione, Cbrifli. is mobi/ , & fic , per

Ckriffum abundat comfolatio noßra • Co

si dico , ancora noi doviamo confo

larci in lui , e pregarlo a liberarne

da tanti perigli, & darne vittoria_»

contra il' nimico noftro •, Servane

adunque quefto divino Salmo di Da

vit a farci ottenere perdono de' no

ftri errori , il quale per amor mio `vi

piacerà di porgere infieme con effo

meco in quefta noftra lingua , in cui

1'ho tradotto alla divina maeftà , e

come di quella più care , & accette

ferve , ajutarmis ad impetrare mi

fericordia delle offefe , che

ad ogni hora fono da me

commeffe dinanzi ad

fuo fantiffimo

cofpet

tO•

- ' SAL

p.
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Omine exaudi orationem meam S

ID auribus percipe obfecrarionéí .

meagm : in veritate tua exaudi me » in

€ua juftitia.

Et non intres in judicium cum fervo

£go: quia nofi juftificabitur incoîpe-;

£tu tuo omnis vivens.

Quia perfecutus eft inimicusanimam…

ista: humiliavit in teria Vitam_»
Am£3me -



sALMO CXLIf.

, ET VLTIMO DE .

Penitenziali. .

S AU D I S C I, Signor dolce,e be

nigno» •

Le preci mmie deaote:humil deb porgi

L'areccbie pure, e fante

Alle muie voci, alle pregbiere tante;

Si ci'io pigli col fuom color di Cigno.

JMe me la tua giuffixia vera fcorgi»

Che d'ogmi mio defir folo t'accorgi,

ANow voler, mom voler,Signore,entrare , ;

Col tuo fervo in giwdixio • chegianw4i

Davanti al tuo cofpetto,

Cb'im ogmi parte fu fempre perfètto,

INon fi potrebbe alcum gtuffificare;

se nom fe quanto ogm'bor vimcom d'affai

JLe moffre offefe i tuoi pieto/ rai.

Pofci4 che'm farmi guerra il mio mimico,

Im farguerra a quef'alma imtemto pone

• Com.mio dammo, e paura

Tutte fue arti, &' ogmi effrema cura;

(0 com quamto dolor,piamgendo il dico)

Afia vita in peme,e'm tamta a/pra temxone,

Humil J'atterr4 im ad tetra prigiome.

IPg
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Collocavit me in obfcuris ficut mortuos

feculi : & anxiatus eft fuper me fpiri

tus meus » in me turbatum eftT cor

'ā€ùm.

1Memor fui dierum antiquorum , medí

tatus fum in omnibus operibus tuis:in

faétis manuum tuarum iaeditabar.

Expandi manus meas aá te : anima mea.

ficut terra fine aqua tibi. -

-

Velociter exaudi me Domine? defecit

fpiritus meus. -

N£f avertas faciem tuam à me : & fimis

lis ero defcendentibusin lacum

:
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Poffo, e mon in fepolcro bello• e biamco,

Ma laffo in íavo fpeco horrido» e fcuro

4®uefi m*ban,come effimto .
Faff di vitase dalla morte vimt &: -

si che'l miofpirto im mulla parte bo frá<o;

AE*a me ,'aiiriffa» al cafo iniquos e duros

Il cor,cb*è difarmatos e mal/icuro*

Io mi vosSigmor miospur ricordando

Degiorni anticbise degli umdati tempi;E le tue divime opres •

cbe morte, o invidia » o tempo mai non »

Humilemente vo comfideramdos ~(cuopre»

pella tua deffra ifatti femxa efempj

Aarro amcor mecofeffo 4 igiu/fi»4 gli £pj.

Le fancbe braccia, e le mocenti mani

Timido, e defiofo 4 tutte lºbore

Apro fupplici, effemdo -

per te, da cui foccorfo» e pace attendo•

4®uef'alma quafi im liti äfprise lomtani

Sembra arido terrem privo d'bumore»

Però ricorre al fémue tuo »Signore.

preffo aita,Sigmor, velsce aita_»

fi cbieggio,che'l mio fpirto,oimè viâ meno*

A/om volere il tuo vifo

celarmi, ov*ogm'bor miro intento, e fifo»

ch'io porrei dire, ogmi mia fpeme ? ita;

Simiie 4 cbi difcende emtro a gram feno

Ji lago di feroci Leom pigno•
- Pa»-
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Auditam fac mihi manè mifericordiam

tuam: quia in te fperavi.

Notam fac mihi viam in qua ambulem :

quia ad te levavi animam meam.

Eripe me de inimicis meis Domine » ad

te confugi : doce me facere volunta

tem tuam, quia Deus meus es tu,

*

Spiritus tuus'bonus deducet me in ter

ram re$tam : propter nomen tuum •

Domine vivificabis me. in æquitate_»

tlJa•

• • . -

Educes de tribulatione animam meam :

& in mifericordia tua difperdes o

mnes inimicos meos.

-

•
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JFammi per rempo»e im vago » e bel mattimo»

Semtir come di me maffè a pietate

L'infèlice mio ffato

T*babbia, percb*im te fol fpre bo fperato;

Sia la mia fcorta, e'mfegnimi'l cammino »

Et a queß*alma amcor la tua bomtate

Percbe tempr*bebbi in te fue luci dlxate.

Sicuro famm al fim da tamti miei

nimici, omd'io piu contraffar mom vaglio,

Ch'io rifuggo com fède

A te»ficuro in te trovdr mercede•

Tu,£be*i mio Dio,tu che'l mio Sigmor fei»

fammi del tuo voler pregiato imtaglio

Emtr*at core, & di quel grato ragguaglio•

-

zo tao fpirto divim mi guidi, e regga

Per âritte frade in terra, e mel tuo impr

INome pregi;itose degno (menfo

Ayell'alta tua giuffixia,bencb'imdegno»

progli vivificarmis accio cb'io vegg4

Lăragioni, difviata dietro al fenfos

Tormar a te, dove ipender difpenfo•

-

caoa di tante amgofce, e tante pene

4ueff'almas e cbi »'infefia, e mi tormen

IdifperdisSigmor mio: - (t4

sifuggì,e confuma ogmi nimico rio»

cb'iniquamente ad affalirmi viene.

Ne tuá mifericordia unqua confenta

Lor bramâ fr de danmi miei content!
AM4
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Et perdes omnes qui tribulant animam

meam: quoniam ego fervus tuus fum- ,

^- Δa.S^
27®§
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; . AMa fommergi co//or, che fempre intenti

M. sono a i miei damni,almo Signor graditos

... Tuscb*afcoltauo is rime fparfe bai'! fuose

Jeviei fafpir, perch'io tuo fervo fos••

1 L F 1 N s.
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SPIRITUALI DELLA
•, medefima Autrice.

C. C 0 Sigmore(e m'è bem 1£po omai)

' Cb'a te rivolgo il mio camgiato/file:

s Nom lo fpregi4r • r'a le tue oreccbie

u: δumile • •* •,

Priego divoto, e pio giumfe giamai;
•*. * *. - '• e * •,

4®uamto p«t aignxi, ahi laffa,imv4m cercai

A armi à'migliar» ma fol di fuor /îmile,

4®uanto pregio fumai terreno, e vile

Tanto il cele/fe, e te mio Dio fpregiai.

Ecc°hor cbe tua Pietà quef'alma ba defo

4lto Signore al fuo maggior bifogno; '

Onde'! fuo fallo apertamemte vede,

Ch'a te pemtita ogm'bor priega mercede

Percbe com lungo duol l'è maniféfto,

Cbe quamto ptace al mendo è breve fgno.

***, i- "***** s &*•

-*

* |
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2 *»<»s\ssæ

£ mai de'^illi fuoi pentito core «

Hebbegiu//o Signor da te perdono;

eraqno bavrbs cb'io piu dolente fono (^e.

Cb'altra amcor mi, d'ogni miograve eyro.

AMira quefi'occhi, cbe di calao bumore '5v-]

4®ueffeguance irrigar ffanchi non fono:'

Guarda lo Aeile}in cui piu non ragiomo

beifimto altruis ma del tuo vero bonore.

-

Æ come, oime, le matm, cb'offefo r*banno

Hor'à battere'i petto, borgiunte in/£;me

'4 cbiederii mercè fupplici vamno.

Siggor tiò po/ri dubbehe m'ange,& prsm,

Per la gram tem-a de Peterho äanno'

$temafisrefcido in me non dubbiaffem.



—— ——

--

. •c\a*ιν• |

^ ,

V£* 4©3 Apolle,à cui & vero amore |

- 1°pigδ' ἀanco di pieto/./,aie;

' £t 4 prenderfr4 moi fórma'»jrral,

Già ti coffrim/e non mortale arao,e.

£cco colei,lo cui gelato core

, De f'bome//o arder tuo non ca/e, o cale;

£'erramte D3/he *£'*^'berfugge, quale

. Notturae, augello, il iìe divi,Jplendere•

£ecol'al fine in duro uromco volpa

E ** £ur J'ami» e fegui, e cercb; orwa^e

Ta^ fanto crim dijìa negleua/ronde.

0 grasa'tamore, • pietà rara,e mola

Cbi fi/gge feguir, cbi r'odia avare:

aear cfi tante/redi in / ma/comae,
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# C o M E Padre, pietofo» e*££;
_/ Figlia vagâdo bor d'una in altro erro

„Girvedepat Zij cammin djt?juores,

Cb'ei lungo tempo già gli babbi?fegfiatos

c*bor com volto benigno,bor con turb43 a *

| Íìa, io minacci4b** ?*3? 4 tutte l'bore,

II Êe,,itornarlo 4più vir?»$e miglior*, -

I. $aiier nel prim? Juò félicéJ***, $.

Coui tu vero, epia arog'altr&?i4» «as***,

supremo Padre;?*; tua figlia erté*,

ζώa viva Jembian** in ciel crééf

Percbe quefa
Com dolcig- amariffimi ce** àffi .*

fenii rijurla al*£ïí, , , •

#: *

lma torsi,ond'elre£i*vs & -,

_,-
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frYtJ4ndòfia Sigmor wio,che fciolta,e ag*-

Dd tanti fretti lacci;e ;i mortali(5ra

£££% spiegbi im ver raa luce l*.tli,

**3fîùi bei lumie gm'altro iume adombras

pem vergio amiò che tuito ? fumo, & embra

*f* cieco wäheggiar.di aoi Mortali:

Åcbe pof*io,fe cofi laffe, effali

Som queffey%rxesc*6uwam pefò ingem»ßra?

i8ollevamisignor:pergimi ajuto, * , . ■

.., cb* fehxÃ te nô côimmaixarmi al cielo;

*'*fa poter defiarlo ancbor w'* toiio.

fefcia c&eg^i aio /pirto a te j'? volto

Divoroy?pio,leva 4a gli occhi*i velo,

£be gìå ìyagi ai wio $ol cieca temuta

u-^ -
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*° O M E cbì da mort4! eerto perigiis *• .

si vede oppreffòrbigotuito, e *morte _,

In tempefofo mar iwmgi dalporto

adl&4 divoro a Dio la mewte»e'l cigfios

£ fe ridotto mai dal grave efiglio

L'ba'l Ciel(poi cbe mos fù da l'onde forte)

4l caro alberge»piu cbe prima accoruo

Cerca del viver fuo wuovo configlio.

, Si melfallacemwar del momdo infido

Fra l'omde incerte de'penÅer ason faggi

D4 I> I 0 lgntana,e com la morte appreffo

Ἀfi trovosabilaffa, e giorno, e sotte gridos

Sigmoradeb drix<4i miei torti viaggio ,

AMi'] lito amsbor veder non a'épeywgß.
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C*££ Jcorta mia, com cui ui /?e//?

1 miei pen/îer difpenfo, e parto l'Éoye;

Vedi com'bor fperanza,& hor timore

-L'alma perturba,omde me pa te e/preffo.

Speme le dice: f'i fuo volio impreffo - .

Ha in te l'immenfo tuo fommo Fautore

Cowe creder potrat,c'bumano errore

G4ffigando in altrui mocciaa fe/effo?

Tema, quamt'ella leffe im mille carte

Di divina giuffitia, e di vendetta -

Leporge iinànxi, e di perpetua morte.

Talebe dubbiofa bor quefia,bor quella parte

Rimira, e'm tanto à guif, ai fùetta

ège/?4 viua fparifceje vela à morte.
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v A r. fuolperfòrte braccio»? defr^

Ufei, öelocè dalla corda frale (mane

§.y?e a sorte il vive» noAero bumas25

Aye'ngegno, oférva ritemerlo vales

IL'alma fatta da Dio pura • e immortale

s'ajjégra allbor,cbe'i fin del ligoye Argae

suo eìiiofcorge ; ond'eila ambedae Fale

spiega pergire al bel balcon /ovranot

| Ma timida Aeférma poi sheved* .

| Tutte cofi£rf. baâer le biancbe piumed

pi waccbie indegne di terrefre limee.

Qnde rivolta à lai divota £bied*• __._,

Tcwaiia erga,eiaguidi al degasse pri*

Ajdo,g'os?'elI'w/;io colfso bel lumes

DUN
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, UN£JE bumamo filiir; pierà divima, |
J L/E voglie inique, e rie di/' ft gemre i

, Vincer ne deves e'l cru do empio Serpente !
JFarâ de 'alme noffre a, fin rapina?

,Non già Signore, ecco cb'a re ,'incbima, . '

e-* La moeßä u biefi tuis spo/à immocente;

* Cui premr» & ange ogm*b*r dãno preváte,

Efp4venia fatura alia rooina.

Tu prometteffi par riparo, e ftbermo

Sús'a l'uitrmo di del morial corfo

Efferami conrra le minvicbe offefe, *

fic'ella: imdi foggiugne: 1] tuo foccorf. * '

* 4ttendo fol, cb'ogm'altre è vano,e'férmê

2Tu fpegmer dei i'empie faville accefe.

I L F I N E.
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DEL R. D. SILVANO

R A Z z 1

AMonaco nel, Munifferò dcgif,

Agnoli di Fiorenza. -

A Madonna Laura Batti

* ferra degli Ammannati

[I

s.

•*• ę.

Uova fromde d'Apolla alta» egen

I. . -,, tale: - * - •

Domma gloria » & bonor del fecob

- moffro5 - <*

Di bomtâ raro inufitato Moffros

ì Vago di poefia fiorito Aprile;

JDeb feguit'hor <ol cbiaro ormato file

Daii* Idioma Ebreo mel dalce vafro . .,.'

I voti, e' preghi por del Ré, cbe moffro

N°ba quale effer dee cor contritose bumile;

Cbefe f}a mille di virtute effempi , ,

Raro al módo vi fan que/'apre»ty quelle»

Cb'a voi dam famm.igloria,& lode altrui,

guanto» Ae degm'imprefa al fim per vui

Giunta, feggio immortalJopra le felle

Paravvi, g qui gbirlandejaltaripe f*pi •

.… -
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DiM.GHERARDO

S P I N I. .

AM. Laura Battiferra de

gli Ammannati.

entre ch'in Toftbe rise apri,

& dicbigfi : . .

Jarc£ Re faggio, & Lirico

gentile

Pianfe cantando alfaon di cetra bumilej

con'alu verfia Dio graditist* saris i

p;., Sol,che'l beli'4ra? orni, & rifcbiari

jio, co'be'raggi» & bor col vago Mile;

û,a'avviem cb'ogni corpià féro • t* vile

Ęterno sole a riverire imparis -

I*a,,;eo Tebro mormorando dices
r.j,cui*i ciei piacque già lontanafirmi ,

: Hor aigloria il Giordâ me d°bosor pri

v4$

Poicbe del fanto Hebreo gli eleftía-'

3, 73AuRaaolce del fuo canto avviva,

3°, a vago Idioma alto ridis*

• i . F 1 N E.
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